“Il sacerdote e la coppia
uniti nell’evangelizzazione”
PREMESSA
1) PRESA DI COSCIENZA DEL PROPRIO SACRAMENTO
A differenza infatti dei sacerdoti che hanno studiato a lungo per vivere appieno il proprio sacramento, ci troviamo di fronte a tante coppie che pur valide e pronte al servizio, non hanno avuto occasione di approfondire la conoscenza della propria vocazione. 

La nostra esperienza di accompagnamento dei fidanzati ci porta a dire che finito il catechismo intorno ai dodici anni, i giovani, salvo belle eccezioni, si riavvicinano ad una formazione solo in quella occasione. 

Altresì riteniamo importante che quelle sante coppie che desiderano prestare servizio nella pastorale e nella evangelizzazione, troveranno molto conforto nella maggiore conoscenza del proprio sacramento. 
Una conoscenza che passa dal capire la “Verità” del nostro sacramento, al vivere quotidianamente la “Carità” coniugale con tutte le difficoltà che conosciamo: l’essere una carne sola infatti è un mistero ed una bella sfida!
Flash: corsi CEI, corsi diocesano, incontri parrocchiali, letture  a tema, esperienze comunitarie, etc…

2) MAGGIOR CONOSCENZA RECIPROCA DELL’ALTRA VOCAZIONE
Questo è un punto che si dà facilmente per scontato, tanto è ovvio.

Come sarebbe possibile una buona collaborazione se non ci fosse questa conoscenza?! Eppure a titolo di esempio, constatiamo quante volte sentiamo parroci lamentarsi del fatto che i 
parrocchiani non hanno senso della misura e del tempo, mentre i sacerdoti sovraccarichi di lavoro dimenticano che la prima vocazione delle coppia con cui collaborano, è la famiglia.
Conoscenza dei limiti:

1) I tempi della preghiera dei sacerdoti e della intimità della coppia 

2) Gestione economica – tutti e due vivono questa necessità, ma l’ottica di osservazione è molto diversa e se non compresa reciprocamente potrebbe portare a linguaggi incomprensibili.

3) Rischio solitudine – che può colpire entrambe le vocazioni.

Conoscenza delle potenzialità:

1) capacità di accoglienza/ascolto
2) capacità di analisi dei problemi alla luce delle diverse esperienza/formazione.

La conoscenza serve anche per una migliore divisione dei ruoli: quando ci vuole il sacerdote, la coppia deve capirlo e fermarsi, e lo stesso viceversa.

La diversità delle due vocazioni, che durante questi vostri appuntamenti avete così bene approfondito, permette un bel gioco di squadra: che ogni giocatore non sbagli ruolo.

3) L’IMPORTANZA DELLA PARTECIPAZIONE CONGIUNTA  DEI DUE CONIUGI.

Qui non stiamo parlando degli interventi dei laici nella vita della Chiesa.

Qui vogliamo entrare nel concetto che la coppia vorremmo che partecipasse alla pastorale. E’ un punto nient’affatto ovvio. Non basta che “mia moglie” si occupi del catechismo, o “mio marito” del gruppo giovani.
La presunzione è quella di avere Coppie che evangelizzano con l’esempio, dando così una immagine vera dell’amore di Dio.

Capite bene però che nella vita pratica la partecipazione congiunta, oltre ad essere secondo la cultura dominante “non corretta”, risulta assai difficile e limitata. Esempi…

I figli poi in genere accentuano questa difficoltà. Qui occorre “pensare al nuovo” immaginarsi spazi di pastorale diversa, esempio, svolta direttamente nelle abitazioni, oppure spazi organizzati per bambini nell’ambito delle nostre parrocchie..

4) Si aprono le porte anche a delle esperienze  nuove di vita comune nello stesso edificio tra sacerdote e coppie. Non sono facili e non possono essere “obbligatorie”. Può essere che i sacerdoti sin ritrovino in piccole comunità. Importante comunque non rischiare la solitudine.(retrouvaille)
OBIETTIVI: il fine diventa mezzo di evangelizzazione
1) Educazione: Al centro della pastorale c’è la Persona, fatta di corpo e spirito. Sia il Sacerdote che la coppia dovrebbero dedicarsi ai due mondi che nell’Uomo, per volontà di Dio, sono inseparabili.
La famiglia consacrata nel sacramento è chiesa domestica, e si assume il compito dell’educazione cristiana dei propri figli.
Con la parola e con l’esempio, i genitori devono essere i primi maestri della fede senza pensare di delegare questo compito alla parrocchia.
Infatti la famiglia è il luogo primario dell’umanizzazione della persona: in essa l’amore reciproco degli sposi crea un ambiente di vita nel quale il bambino riceve le prime nozioni di verità e  di amore, in concreto, qui impara ad amare ed essere amato, qui diventa una persona.
La famiglia dunque deve educare e non solo allevare, deve riuscire a comunicare ai figli un’idea bella della vita e suscitare in loro la voglia di crescere secondo un progetto umanamente intenso e vero.

Essa è un luogo privilegiato per l’acquisizione dei valori che però vanno trasmessi dai genitori con una vita coerente. Es. quei casi di genitori che lasciano i bambini al catechismo e se ne vanno.

Dal canto suo il Sacerdote non deve limitarsi a fare catechismo senza rendersi conto, che in molti casi gli argomenti trattati risultano incomprensibili ai bambini visto che non sono abituati a sentire parlare di Dio e spesso non hanno neanche una famiglia che si interessi a farlo.
Dicevamo che corpo e spirito non si possono dividere nel compito educativo. Infatti in questo caso occorre interessarsi prima alla “persona “ che è il bambino, alla sua situazione familiare ed affettiva e poi alla dottrina. Altrimenti avremo l’effetto ”fuga” dalle parrocchie, una volta conseguito il sacramento. 

2) Esperienza comunitaria: Non è più pensabile riuscire ad
     evangelizzare con le “processioni” guidate dal Sacerdote e
     non  comprese dai parrocchiani: occorrono esperienze di 
     comunione concreta in cui i parrocchiani ed i giovani  

     soprattutto siano i protagonisti. Il presepio vivente e la Via
     Crucis di Roselle sono un bellissimo esempio di  fede vissuta.
      Per un giovane che ha rappresentato Cristo, Giuda o la 
      Maddalena diventa un’esperienza così intensa che valle mille
      ore di catechismo. Per non parlare dello studio e 

      dell’approfondimento di queste figure che finiscono non di 

      rado  per incidere fortemente nella sua vita. 
3) Testimonianza quotidiana: Infine l’ultimo obbiettivo che vorremmo sottolineare è quello dell’esempio. “..da come vi amerete capiranno che siete miei discepoli”Giov 13,35… 
la buona relazione tra il sacerdote e la coppia deve diventare testimonianza vivente dell’amore di Dio per la sua Chiesa.
Ci possono essere divergenze ed  incomprensioni, ma ricordando sempre che stiamo svolgendo un servizio e non una carriera.
AREE DI INTERVENTO

1) Pastorale familiare in genere: fidanzati, giovani sposi, coppie in crisi, separati e vedovi.

2) Pastorale giovanile: specialmente nell’educazione all’affettività nell’indicazione vocazionale
3) Pastorale sociale: 

4) Mezzi di comunicazione

5) In realtà non ci sono ambiti preclusi alla possibilità pastorale dei due sacramenti insieme.
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